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Una rassegna internazionale 
Promesso da lungo tempo, vede finalmente la luce questo 
numero speciale di "Biblioteche oggi": Biblioteche oggi nel 
mondo. Il ritardo è dovuto principalmente a impreviste e im-
prevedibili difficoltà di comunicazione con alcuni dei detento-
ri del copyright per i testi presceltiò Ce ne scusiamo coi nostri 
pazienti lettori. 
Il numero è dedicato interamente a contributi non italia-
ni. Proponiamo così (e proporremo tutti gli anni, una volta 
l'anno) ai lettori italiani riflessioni e studi che ci sono apparsi 
fondamentali o di grandissimo interesse e che giudichiamo co-
munque utile recare anche nella nostra lingua. Ci sembra che 
così facendo l'orizzonte della nostra rivista (che, d'altra parte, 
ha ospitato e continuerà ad ospitare, nei suoi fascicoli "nor-
mali", vari contributi di studiosi stranieri) si allarghi conside-
revolmente. 
I futuri numeri speciali limiteranno la scelta a scritti com-
parsi nell'anno precedente (o poco più) su riviste pubblicate in 
altri paesi; questa volta, cominciando, abbiamo eccezional-
mente esteso quest'arco di tempo a circa un quinquennio. Al-
cuni dei temi di questo numero sono stati trattati in seguito an-
che più estesamente; in ogni modo ai saggi prescelti spetta or-
mai, ci sembra, la qualifica di "storici", come a quelli che 
hanno aperto o segnato profondamente una discussione, desti-
nati a restare punto di riferimento. 
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Nuova edizione interamente riveduta e ampliata 
La nuova edizione di questo volume, aggiornata e arricchita di nuovi esercizi, fa 
riferimento all'edizione rivista dell'ISBD(M) pubblicata dall'IFLA nel 1987. 
Nella parte dedicata agli « Esercizi », prima di ogni scheda catalografica viene 
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l. Editoria elettronica, biblioteche 
e sopravvivenza delle informazioni 
diGordonB.Neavill 
L'elaboratore induce un cambiamento fondamentale nei modi'di dif-
fusione dell'informazione registrata. Per la prima volta nella storia uma-
na è possibile diffondere tra un pubblico sparso messaggi scritti senza per 
questo doverli riprodurre in copie multiple da distribuire attraverso lo 
spazio geografico. In un sistema informativo elettronico computerizzato 
le informazioni registrate vengono immagazzinate nella memoria di un 
elaboratore centrale cui gli utenti accedono elettronicamente mediante i 
loro videoterminali. Gli utenti di un sistema elettronico che desiderino 
conservare un messaggio hanno la facoltà di trasferirlo elettronicamente 
nel loro personale archivio computerizzato. Questo è ciò che P.W. Lan-
caster chiama "sistema informativo senza carta".1 La possibilità di regi-
strare e diffondere elettronicamente messaggi scritti senza doversi affida-
re, come mezzo di comunicazione, a oggetti fisici tangibili è un'innova-
zione rivoluzionaria con profonde conseguenze intellettuali: non tutte sa-
lutari. 
Per certi fini, i vantaggi dei sistemi informativi elettronici compute-
rizzati sono irresistibili e veri. Uno è di carattere intellettuale. Mentre i 
sistemi a stampa bloccano i dati in una particolare configurazione, quelli 
computerizzati accrescono la malleabilità delle informazioni registrate. I 
dati immagazzinati nella memoria di un elaboratore possono essere ag-
giornati, corretti, riordinati o altrimenti modificati, in pratica ad libitum, 
e dati nuovi possono venire facilmente interpolati tra gli esistenti. Chi usa 
questi sistemi può manipolare i dati registrati e interagire con loro, dispo-
nendoli secondo le proprie necessità. Queste caratteristiche procurano ai 
sistemi informativi elettronici computerizzati potenti capacità, che i siste-
mi a stampa non possono sperare di raggiungere mai. 
Fattori tecnologici determinanti 
la sopravvivenza delle informazioni 
I sistemi informativi elettronici computerizzati si presentano come 
mezzi adatti e potenzialmente economici per distribuire informazioni re-
gistrate. Oltre a ciò, le capacità intrinseche alla loro tecnologia li mettono 
GORDON B. NEAVILL, Electronic publishing, libraries, and the survival o[ informalion, in 
"Library resources & technical services", (January-March 1984). Traduzione di Luigi Crocetti. 
1 F. W. LANCAS1ER, Toward paperless information systems, New York, Academic press, 
1978. 
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in grado di rispondere a esigenze informative che i sistemi a stampa non 
possono soddisfare. Ma un sistema informativo completo dev'essere 
qualcosa di più di un efficiente distributore d'informazioni. Molti tipi di 
comunicazione richiedono un sistema che garantisca anche la sopravvi-
venza delle informazioni registrate .. La malleabilità delle informazioni, 
uno dei maggiori vantaggi dei sistemi elettronici computerizzati, porta 
come corollario la loro potenziale fugacità. Nella tecnologia dei sistemi 
elettronici computerizzati niente assicura che, nel sistema, le informazio-
ni sopravviverannno. 
In un mondo elettronico, così com'è descritto da Lancaster, le infor-
mazioni registrate possono non esistere in forma tangibile fuori della me-
moria degli elaboratori centrali. Quando le informazioni vengono libera-
te dai confini di un contenitore fisico diventano vulnerabili. Possono es-
sere alterate o corrette senza che si dia alcuna indicazione del cambia-
mento intervenuto. Possono essere completamente espunte dal sistema. 
Le informazioni prive di un contenitore fisico non possono sopravvivere 
per virtù propria. Se un'informazione viene espunta da un sistema elet-
tronico computerizzato, è perduta. 
Per ciò che riguarda la sopravvivenza del messaggio registrato la tec-
nologia della stampa presenta una forte superiorità intrinseca. Libri a 
stampa, riviste e altri manufatti registranti informazioni sono oggetti fisi-
ci. Dal punto di vista della distribuzione delle informazioni questo è uno 
svantaggio: dobbiamo arrivare a tutti questi oggetti se vogliamo le infor-
mazioni che contengono. Libri e riviste a stampa debbono essere spediti 
dai depositi editoriali dovunque si trovino potenziali clienti. Bisogna ac-
quistarli, organizzarli in modo che il pubblico li possa trovare, immagaz-
zinarli. Necessità di magazzinaggio fanno sì che talvolta debbano essere 
trasferiti da un luogo all'altro. Per poterli usare qualcuno deve andare a 
rimuoverli dagli scaffali per portarli da qualche altra parte. Si consumano 
molto tempo e molta fatica per trovarne le tracce; e poi, magari spesso, 
sono fuori posto o smarriti. Al contenuto intellettuale di un libro o di una 
rivista a stampa ha accesso un solo utente alla volta. E di frequente sono 
indisponibili proprio quando ne abbiamo bisogno. 
Eppure il semplice fatto che le informazioni registrate in un sistema 
a stampa esistano in forma tangibile ha un rilievo intellettuale notevole. 
Le medesime caratteristiche che rendono libri e riviste scomodi per di-
stribuire informazioni diventano vantaggiose quando si tratta di assicura-
re la loro sopravvivenza. Il contenuto intel1ettuale di un libro o di una ri-
vista non può essere cancellato o alterato. Le sue probabilità di sopravvi-
venza sono quel1e del libro o della rivista stessa in quanto oggetti fisici; e 
poiché la tecnologia della stampa comporta la riproduzione dei testi in 
copie multiple, in seguito geograficamente disperse, c'è un'alta probabili-
tà che almeno qualcuna del1e copie sopravviva. 
Per quanto ne so, i sostenitori dei sistemi elettronici computerizzati 
non si sono posti il problema della sopravvivenza a lungo termine delle 
informazioni. Forse sono ancorati intellettualmente al mondo del1a stam-
pa più di quanto pensino. Nel mondo che ci è familiare, fondato sulla 
stampa, la distribuzione e la sopravvivenza delle informazioni registrate 
sono così strettamente connesse all'oggetto fisico che di solito non le ve-
diamo come questioni distinte. La distribuzione delle informazioni regi-







sulta automaticamente la sopravvivenza delle informazioni per tutto il 
tempo che gli oggetti saranno conservati. In un contesto in cui le infor-
mazioni registrate sono distribuite senza un contenitore fisico il legame 
tra distribuzione e sopravvivenza è rotto. Nel mondo elettronico la so-
pravvivenza delle informazioni diventa un problema intellettuale e tecno-
logico a sé stante. 
Se i sistemi informativi elettronici computerizzati debbono assurgere 
a sistemi informativi totali, e non soltanto restare comodi congegni per la 
consultazione rapida, la documentazione personale o societaria e la me-
morizzazione a breve termine di materiali correnti, ci si dovrà render 
conto che bisogna progettare e incorporarvi meccanismi che garantiscano 
la sopravvivenza a lungo termine delle informazioni. E sarà particolar-
mente importante farlo se questi sistemi dovranno avere una funzione 
nella comunicazione formale di carattere scientifico. 
La funzione istituzionale della biblioteca 
Nel mondo della stampa la biblioteca ha a che fare sia con la distri-
buzione sia con la sopravvivenza delle informazioni registrate. Anche se 
una delle funzioni può essere sottolineata rispetto all'altra, esse rimango-
no strettamente connesse. Finché i libri sono stati rari e i lettori un'élite, 
si tendeva a vedere le biblioteche come depositi con la funzione primaria 
di assicurare la sopravvivenza del patrimonio culturale della società. Il bi-
bliotecario d'altri tempi era prima d'ogni altra cosa un costruttore di rac-
colte che talvolta appariva più preoccupato di proteggere i libri che d'in-
coraggiarne e facilitarne l'uso. Eppure, anche nelle biblioteche più vec-
chio stile, dietro l'acquisizione di ogni libro c'era sempre l'idea - per 
quanto vaga - che potesse servire a qualcuno. 
Man mano che i libri diventarono più a buon mercato e numerosi, e 
saper leggere e scrivere la norma e non l'ecceZione, l'accento si spostò 
sulla funzione distributiva. Nacquero nuovi tipi di biblioteca, come le 
scolastiche, molte piccole biblioteche pubbliche e alcune biblioteche spe-
ciali, interessate principalmente alla distribuzione delle informazioni cor-
renti. Queste biblioteche non si preoccupavano granché di conservare i 
materiali non più richiesti. Le biblioteche di ricerca d'ogni specie conti-
nuarono a contribuire alla sopravvivenza delle informazioni registrate, 
ma quest'aspetto delle loro funzioni non fu più così in primo piano. Oggi, 
fuori delle biblioteche nazionali, di poche altre biblioteche di ricerca di 
rilievo internazionale e dei dipartimenti di fondi speciali, sono pochi i bi-
bliotecarì consciamente attenti alla funzione di assicurare la sopravviven-
za delle informazioni registrate. L'attenzione è invece concentrata sulle 
necessità d'informazione del pubblico e sul modo di farvi fronte. Questo 
è naturale. In un mondo dove le informazioni sono registrate in forma fi-
sica non è indispensabile che i bibliotecarI si occupino della funzione di 
sopravvivenza. A prescindere dai problemi posti dalla conservazione fisi-
ca dei materiali a stampa, si può dire che se i bibliotecarI badano alla di-
stribuzione, la sopravvivenza, in gran parte, bada a se stessa. 
In un mondo elettronico prestare consciamente attenzione alla so-
pravvivenza delle informazioni registrate sarà una necessità incalzante. A 
questo s'accorda una rinnovata accentuazione della biblioteca come isti-
tuzione sociale. 
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Il vecchio dibattito se la biblioteca debba considerarsi un'istituzione 
sociale o un' agenzia sociale era in gran parte una discussione su quale 
delle sue due funzioni avesse il primato. Quando Lowell Martin nel 1937 
definiva la biblioteca "un'istituzione per trasmettere la cultura e le cono-
scenze del gruppo cosÌ come sono registrate nei materiali a stampa" rico-
nosceva il peso della funzione di sopravvivenza 2 Dodici anni dopo Jesse 
Shera enunciava il concetto che la biblioteca non è un'istituzione ma 
un'agenzia sociale. "La distinzione", egli scriveva, 
è decisiva per capire compiutamente il rapporto che c'è tra la biblioteca e il suo ambiente 
sociale. Mentre l'istituzione sociale è primaria e fondamentale, l'agenzia sociale è seconda-
ria e derivata. Famiglia e stato sono istituzioni; scuola, biblioteca, museo sono agenzie. Le 
prime sono quelle che determinano il modello della società, le altre ne sono determinate. 3 
L'opinione di Shera fornÌ di supporto teorico il rilievo assegnato mo-
dernamente alla biblioteca come agenzia mediante la quale le informa-
zioni e le conoscenze registrate vengono distribuite; e gran parte dei bi-
bliotecarì, nei trentacinque anni successivi, ha appoggiato la sua posizio-
ne. In complesso, la visione della biblioteca come agenzia sociale ha avu-
to grande valore ed efficacia. Ha fatto concentrare l'attenzione sull'im-
portanza dell'ambiente sociale nel modellare lo sviluppo delle biblioteche 
e dei loro servizì; ha favorito le indagini sulle necessità informative dei 
varì utenti e sui tipi di servizio che meglio le soddisfano. La sua principa-
le insufficienza teoretica sta nel non considerare adeguatamente la fun-
zione della biblioteca di garantire la sopravvivenza delle informazioni re-
gistrate. 
Nel mondo elettronico la visione della biblioteca come agenzia socia-
le ha pericolose conseguenze sugli orientamenti generali. Vedendo la bi-
blioteca esclusivamente come agenzia sociale possiamo arguirne che, se 
le condizioni cambiano e nascono nuove agenzie capaci di distribuire più 
efficientemente le informazioni e le conoscenze, allora potremmo soppri-
mere le biblioteche, "sfiorite, dopo aver compiuto il loro dovere storico", 
come ha detto qualcun0 4 
È necessario cominciare a pensare alla biblioteca in termini, contem-
poraneamente, di agenzia sociale e d'istituzione sociale. Come agenzia 
sociale la biblioteca distribuisce le informazioni e le conoscenze registra-
te. Non è la sola a svolgere questa funzione, ma è stata e fin qui continua 
a essere la più importante. Nella sua funzione d'istituzione non ha com-
petitori serL Essa è l'istituzione sociale primaria mediante la quale una 
società rimane in contatto con e in possesso dei proprì depositi di cono-
scenze registrate. 
2 L. MARTIN, The American public library as a social institution, "Library quarterly", 7: 549 
(1937). 
3 J. H. SHERA, Foundations oJ the public library: the origins ofthe public library movement 
in New Eng/and, 1629-1855, Chicago, University of Chicago press, 1949, p. v. 
4 H. FOLK, The impact oj computers on book and journal production, in The economics of 
library alltomation: proceedings oJ the 1976 C/inic on library app/ications oj data processing, 
ed. by J. L. Divilbiss, Urbana, 1I1., University of Illinois, Graduate schooI of library scien-
ce. 1977. p. 79. 
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La biblioteca ha assolto la sua funzione d'istituzione in tutte le socie-
tà alfabetizzate, non importa quali fossero i loro particolari ambienti so-
ciali. In questa funzione la biblioteca è essenziale alla struttura della so-
cietà al pari d'istituzioni come la famiglia e lo stato. Rimanere in contatto 
coi propri depositi di conoscenze registrate è di fondamentale importanza 
per ogni società. In verità una società può essere ben definita sul fonda-
mento dei suoi depositi di conoscenze e di come queste conoscenze sono 
distribuite tra i suoi membri. 
Il deposito delle conoscenze 
Il deposito delle conoscenze di una società analfabeta non può supe-
rare quello contenibile nelle menti dei suoi membri. Dal momento che 
queste conoscenze rimangono disponibili per la società solo finché vengo-
no trasmesse da una mente all'altra, la loro sopravvivenza a lungo termi-
ne non è mai certa. Con l'avvento della scrittura costrutti di parole e d'i-
dee possono essere registrati in forma fisica e il deposito potenziale delle· 
conoscenze si allarga fino a includere non solo le conoscenze reali nella 
mente dei viventi, ma anche quelle registrate in oggetti fisici che restano 
disponibili per la società. 
La capacità d'immagazzinare fuori del cerveHo permette la loro cre-
scita cumulativa, caratteristica delle società alfabetizzate. Il nostro depo-
sito di conoscenze consiste del contributo di molte generazioni preceden-
ti, insieme con ciò che vi abbiamo aggiunto noi. Certi apporti di autori 
antichi continuano a essere largamente letti e utilizzati. Altre opere sono 
tenute in vita da relativamente pochi lettori. Molte di più sono quelle che 
sfuggono completamente a un possesso effettivo, superstiti solo come og-
getti fisici deposti negli scaffali, nell'attesa di un Principe Azzurro (spesso 
sotto spoglie di laureando) che gli conferisca .un fugace bacio di vita. 
Come ha scritto Michael Polanyi, 
a ognuno partecipe di una cultura è direttamente visibile solo un suo piccolo frammento. 
Grandi sue parti sono completamente sepolte in libri, dipinti, partiture, etc., che restano 
perlopiù non letti, non visti, non eseguite. I messaggi di queste registrazioni, anche nelle 
menti di chi le conosce meglio, vivono solo nella consapevolezza che esse hanno di potervi 
accedere, evocarne le voci e comprenderli. 5 
L'accesso al deposito delle conoscenze registrate, specialmente a quella 
loro parte non più disponibile sul mercato, sono soprattutto le bibliote-
che a procurarlo. Questo deposito non è accumulo informe. Se le opere 
intellettuali sono registrate in forma tangibile, la responsabilità primaria 
di definire e foggiare il deposito di conoscenze registrate della società è 
dei suoi bibliotecari. Corrispondenza privata, carte di enti e altri docu-
menti non pubblici rimangono generalmente in possesso dei loro creatori 
o proprietari, fuori del deposito pubblico. Vi entrano soltanto se vengo-
no pubblicati o se acquistati dalle biblioteche a causa del loro valore po-
tenziale per la ricerca. Anche se la maggior parte del deposito di cono-
5 M. POLANYI, Personal knowledge: toward a post-critical philosophy, Chicago, University 
of Chicago press, 1958, p. 375. 
BIBLIOTECHE OGGI 9 
scenze conservato nelle biblioteche è composto di opere pubblicate, il 
fatto di essere pubblicate non garantisce di per sé che l'opera sia acquisi-
ta, catalogata e conservata. Il valore di certe opere pubblicate è giudicato 
dai bibliotecari insufficiente a giustificarne l'inclusione nelle raccolte. Se 
il controllo bibliografico, nel suo senso più ampio, non assicura all'opera 
un posto nel deposito delle conoscenze essa, quando non è più disponibi-
le sul mercato, viene relegata in una specie di limbo. Eppure, a condizio-
ne che ne sopravvivano copie fisiche, esiste sempre la possibilità che il 
suo posto nel deposito accessibile al pubblico sia messo al sicuro retro-
spettivamente. 
Editoria elettronica 
e deposito delle conoscenze 
La domanda che ci si pone ora è la seguente: una società elettronica, 
che per la memorizzazione e la distribuzione delle informazioni registrate 
si affida primariamente a sistemi elettronici computerizzati, sarebbe in 
grado di rimanere in contatto col deposito che ha accumulato? In un si-
stema elettronico computerizzato le informazioni non vengono registrate 
su oggetti fisici dotati d'esistenza propria: esse quindi sopravvivranno 
solo finché il sistema le conserverà. Nella distribuzione d'informazioni sul 
mercato sono coinvolti i venditori: questi possono assumere in parte la 
funzione della biblioteca come agenzia distributrice d'informazioni regi-
strate, ma è improbabile che.ne condividano l'impegno istituzionale .alla 
loro sopravvivenza. 
Sono tre le categorie d'informazioni che corrono. rischi. Contributi 
formali di carattere scientifico o dotto, per i quali la domanda manifesta 
sia poca o nulla, potrebbero finire espunti. Scritti non scientifici diventati 
inutili allo scopo primario per cui erano stati creati, e non più richiesti, 
sarebbero con ogni probabilità espunti, impedendone agli studiosi l'uso 
futuro per altri scopi. Infine, l'aggiornamento continuo dei repertori elet-
tronici potrebbe significare la perdita delle informazioni non più attuali. 
Nella società elettronica la funzione del venditore d'informazioni è 
paragonabile a quella dell'editore; e, nel mondo della stampa, gli editori 
non serbano disponibili per sempre i libri e gli altri documenti: quando 
non sono più richiesti li lasciano andare fuori catalogo. Non c'è nessun 
motivo per credere che i venditori di sistemi informativi elettronici com-
puterizzati non si comporteranno come i loro colleghi della carta stampa-
ta. Se, in un sistema computerizzato, la ritenzione di un'informazione di-
venta ingiustificabile in termini economici, quell'informazione può essere 
espunta. Il guaio è che queste decisioni, simili e del tutto ragionevoli per 
l'editore e il venditore d'informazioni elettroniche, portano a conseguen-
ze radicalmente diverse per il deposito delle conoscenze. Nella misura 
delle copie che le biblioteche hanno acquistato, catalogato e conservato i 
libri esauriti continuano a essere disponibili per gli studiosi e per chiun-
que altro voglia consultarli. Nel mondo elettronico l'informazione non 
conservata nella memoria dell'elaboratore cessa di esistere. 
Naturalmente, molti dei fattori che contribuiscono a dichiarare e-
sauriti libri o altri oggetti fisici vettori d'informazioni non riguardano i 
venditori di sistemi elettronici computerizzati. Gli editori tradizionali de-
vono fare i conti con alti costi di magazzinaggio. L'attuale regime fiscale 
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americano scoraggia i grandi inventarì di libri di catalogo. Anche se tutte 
le copie di un libro sono vendute, il livello medio della domanda può es-
sere troppo basso per giustificarne la ristampa. Chi vende informazioni 
elettroniche computerizzate non si scontra con questa difficoltà. Nel 
mondo elettronico le informazioni registrate a basso ma stabile livello di 
domanda possono rimanere commercialmente disponibili a tempo inde-
terminato. 
Ma molti degli apporti al deposito delle conoscenze non arrivano a 
un livello d'uso che possa definirsi "basso ma stabile". Può darsi che un 
articolo altamente specializzato pubblicato da una rivista scientifica sia 
letto al suo comparire da quattro gatti e in seguito consultato molto rara-
mente. A causa del carattere cumulativo proprio del sapere scientifico la 
produzione più vecchia può essere addirittura trascurata. Quanto sono 
consultati oggi gli articoli scientifici - che non siano divenuti classici -
pubblicati venti, quaranta o ottant'anni fa? Gran parte del deposito di co-
noscenze conservato dalle biblioteche è fatto di conoscenze morte o in le-
targo, messe in salvo per il loro valore storico. 
In un sistema elettronico computerizzato con capacità di testo inte-
grale le opere poco richieste sarebbero probabilmente memorizzate fuori 
linea, in una sorta di memoria storica. Anche se l'operazione costasse po-
chissimo, un costo ci sarebbe. Non ho idea del tasso di richieste necessa-
rio a giustificare economicamente il salvataggio, e può anche darsi che l'i-
nerzia militerebbe contro l'epurazione selettiva degli archivì storici. Tut-
tavia mi meraviglierei se i venditori conservassero indefinitamente opere 
non richieste. La possibilità che opere richieste raramente o mai siano 
espunte è certa. 
E se lo fossero? Un articolo specialistico in una remota subdisciplina 
può essere importantissimo per il gruppetto di studiosi successivi il cui la-
voro li ha condotti in quell'area. Pubblicazioni richieste raramente, in-
vecchiate o sostituite, restano significative per chiunque s'interessi della 
storia di una disciplina. I vecchi contributi scientifici hanno un'ovvia im-
portanza per gli storici e i sociologi della scienza. 
Ma che i vecchi contributi restino disponibili è utile anche per lo 
scienziato praticante. Talvolta cognizioni nuove inducono a riaprire vec-
chi filoni di ricerca che sembravano esauriti, o erano abbandonati, o giu-
dicati non validi. La teoria della deriva continentale resa nota dal meteo-
rologo Alfred Wegener nel 1912 fu respinta e perfino irrisa finché le sco-
perte degli anni Cinquanta non le conferirono nuova credibilità. Micha~1 
Polanyi ha osservato che la sua teoria dell'adsorbimento dei gas, pubbh-
cata nel 1914, fu trascurata per quasi mezzo secolo fino a quando nuove 
opinioni sulla natura delle interazioni molecolari consentirono agli scien-
ziati di accettarla. 6 Proprio a causa della struttura cumulativa e fittamen-
te interrelata della nostra conoscenza scientifica dove, come ha sostenuto 
6 M. POLANYI, The potential theory oJ adsorption, "Science", 141: 1010-1013 (1963); rist. 
nel suo Knowing and being: essays, ed. by M. Grene, Chicago, University af Chicago press, 
1969, p. 87-96. 
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Karl Popper,7 qualsiasi cognizione riteniamo di avere è considerata con-
gettura passibile di critica e confutazione, e sui contributi precedenti si 
fondano i nuovi che li sostituiscono, è essenziale che si conservi l'intero 
edificio. Solo così il lavoro più antico - e i contributi più recenti che vi si 
fondano - possono essere riesaminati alla luce del sapere attuale. Poi-
ché non siamo in grado di prevedere dove ci porteranno le nuove scoper-
te ci è impossibile stabilire in anticipo quali dei vecchi contributi saranno 
alla fine sottoposti a nuovo esame. Bisogna conservare tutto. 
Nel mondo elettronico una regolamentazione severa del commercio 
di sistemi informativi computerizzati dovrebbe impedire che i contributi 
formali alla conoscenza scientifica, anche se usati raramente, possano es-
sere espunti. Ma probabilmente molti testi elettronici di carattere scienti-
fico non sarebbero protetti. Il problema vero, nel mondo elettronico, sa-
rebbe la distinzione tra messaggi realmente effimeri e messaggi che pos-
sono tornare a emergere come fonti per la ricerca. 
In una società completamente senza carta, in cui tutti i messaggi re-
gistrati sono diffusi elettronicamente, la probabilità che moltùipi di scrit-
ti manifestamente effimeri siano espunti, esaurita la loro funzione prima-
ria e cessatane la richiesta, è alta. Anche opere di letteratura e d'altro in-
capaci di trovare O mantenere un pubblico potrebbero dopo qualche tem-
po essere espunte. Non si cercherebbe, e probabilmente sarebbe impossi-
bile, di conservare tutto. Eppure un tale olocausto elettronico sarebbe 
una catastrofe per gli studì e la vita culturale in generale. 
Molti documenti usati da storici e altri studiosi vengono adoperati , 
per tutt'altri scopi che quelli originarì. Per esempio, se si leggono oggi i 
sermoni seicenteschi non è per l'edificazione dello spirito, ma soprattutto 
per penetrare la mente di esseri umani vissuti tre secoli fa. I libelli della 
riforma, gli opuscoli settecenteschi, i trattatelli d'economia dell'Ottocen-
to, la letteratura prodotta dai movimenti sociali (come quello per i diritti 
civili degli anni Cinquanta e Sessanta o l'attuale movimento delle donne) 
costituiscono l'essenziale materia prima della storia. Se questi documenti 
sopravvivono a beneficio degli storici, è prima di tutto perché sono so-
pravvissuti come oggetti fisici gran tempo dopo che i loro scopi primarì 
sono stati raggiunti. Sopravvivono a lungo anche dopo che nemmeno ai 
loro autori e editori gliene importa più nulla. E, poiché sono sopravvissu-
ti, possiamo usarli per scopi secondarì mai immaginati dai loro creatori. 
È improbabile che i venditori di sistemi informativi elettronici com-
puterizzati conservino le informazioni che hanno già raggiunto lo scopo 
primario e non sono più richieste solo perché qualche studioso, una volta 
o l'altra, potrebbe volerle usare con altri obiettivi. Non so come si risolva 
il problema. Esclusa la pretesa che ogni messaggio entrato nei sistemi 
elettronici computerizzati sia conservato per sempre, per le biblioteche 
(nella presunzione che continueranno a esistere) diventerebbe necessario 
il trasferimento in memorie storiche locali dei testi elettronici potenzial-
mente validi per gli studì, mentre sono ancora d'attualità. Qui insorge la 
difficoltà che il valore per gli studì di molti documenti diventa chiaro solo 
7 K. R. POPPER, Conjectures and refutations: the growth af scientific knowledge, 2nd ed., 
New York, Basic books, 1965. 
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dopo che si è esaurito il loro fine primario. Quanti nel Settecento avreb-
bero predetto l'interesse degli studiosi di due secoli dopo per gli opuscoli 
e l'altra letteratura effimera d'allora? Quanti nel dicembre del 1955 avreb-
bero indovinato che un boicottaggio locale di linee d'autobus a Montgo-
mery, Alabama, segnasse l'inizio di un movimento destinato a scrollare e 
trasformare l'ordine della società americana, e che i documenti da esso 
prodotti acquistassero grande valore storico? 
Per fortuna è probabile che la gran parte dei testi non di studio se-
guiti a essere diffusa a stampa per molti anni avvenire. Possiamo permet-
terci di non affrontare il problema finché non se ne sappia di più sui modi 
di assicurare la sopravvivenza di altri tipi d'informazione elettronica. Ma 
bibliotecarì, studiosi e venditori dovrebbero mettersi fin d'ora in cerca 
del modo di assicurare la sopravvivenza delle informazioni non più attua-
li nei repertorì in linea e in altre opere di consultazione costantemente 
aggiornate. Le versioni a stampa di opere di questo genere cominceranno 
a sparire in un futuro vicinissimo. 
Prendiamo un repertorio come Books in prinl. 8 Nella sua forma a 
stampa una nuova edizione compare una volta l'anno. Poiché la tecnolo-
gia della stampa blocca i dati in una loro configurazione particolare e poi-
ché per produrre e distribuire l'edizione Occorre tempo, le informazioni 
fornite sono vecchie già al momento della pubblicazione e invecchiano 
sempre più via via che l'anno SCOrre. Frattanto l'universo che Books in 
prinl aspira a documentare muta ogni giorno. Cambiano i prezzi, vengo-
no pubblicati nuovi libri, altri non sono più disponibili. Se contiamo sulla 
versione a stampa, ci può capitare di non saper nulla dei cambiamenti 
fino alla nuova edizione. E invece la versione elettronica può essere ag-
giornata continuamente. Le informazioni nuove possono essere disponi-
bili all'istante. Come le cose stanno oggi possiamo sempre saperlo, con 
un aggiornamento addirittura al minuto. 
Ma sapremmo anche come le cose stavano ieri? Quando esce la nuo-
va edizione di un repertorio a stampa come Books in prinl, la registrazio-
ne di quali libri erano in commercio l'anno precedente, e a quali prezzi, 
rimane a nostra disposizione, poiché la vecchia edizione - oggetto fisico 
- non smette di esistere quando è soppiantata dalla nuova. I volumi ar-
retrati di repertorì, annuarì e altre opere di consultazione aggiornate re-
golarmente forniscono una documentazione sul passato di gran valore 
per gli studiosi e di solito irreperibile altrove. Eppure lo scopo di questi 
repertorì è unicamente di fornire informazioni correnti; essi godono di 
capacità di documentazione retrospettiva solo perché la sopravvivenza 
d'informazioni non più pertinenti al fine per cui erano create è una carat-
teristica intrinseca alla tecnologia della stampa. 
È questa caratteristica - un sottoprodotto, per cosÌ dire - che ren-
de possibile la ricerca storica. È probabile che nel mondo elettronico si 
perda molta della documentazione retrospettiva cui ora siamo abituati, se 
non verranno promulgate norme severe per incorporare nei repertorì in 
linea e negli altri servizì elettronici d'informazione corrente capacità di 
documentazione retrospettiva. Non sarà facile. Disporre di una capacità 
8 Paragonabile, in questo contesto, al nostro Catalogo dei libri in commercio (ndt). 
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paragonabile a quella dei volumi arretrati di un repertorio a stampa signi-
fica, per un servizio informativo elettronico, dover incorporare tre carat-
teristiche diverse. Le voci scadute d'attualità (libri non più in commercio, 
membri di un'organizzazione defunti o che non ne fanno più parte, ecc.) 
dovrebbero essere conservate in qualche parte del sistema (molti servizi 
informativi elettronici lo farebbero anche non costretti, ma alcuni potreb-
bero non farlo). La revisione delle informazioni all'interno dei campi di 
una voce è cosa più complessa: se il prezzo di un libro o l'indirizzo conte-
nuto in una voce biografica cambiano, il dato vecchio dovrebbe essere 
conservato indicando anche il momento in cui è stato sostituito. Infine, 
molti tipi di studio richiedono qualcosa di più di un grande archivio cu-
mulante informazioni correnti ejnformazioni retrospettive. L'analisi di 
contenuto dei generi di libro disponibili in un determinato periodo o lo 
studio di come le caratteristiche dei membri di un'organizzazione profes-
sionale cambiano nel tempo avrebbero bisogno di una base dati progetta-
ta in modo da permettere di ricostruire i contesti così come esistevano in 
qualsiasi momento passato. Un servizio informativo elettronico dotato di 
queste caratteristiche funzionerebbe molto meglio dei volumi arretrati di 
un repertorio a stampa. 
Il guaio è che una capacità di documentazione retrospettiva di tal 
sorta non ha nulla a che fare con gli scopi primari per i quali vengono 
creati i servizi d'informazione corrente. I venditori possono opporsi a 
norme che impongano l'incorporazione nei sistemi di capacità di docu-
mentazione retrospettiva. Un'altra difficoltà sta nel decidere chi debba 
sostenere i costi aggiuntivi. Eppure la clausola di una qualsiasi forma di 
capacità retrospettiva è obbligatoria se vogliamo rispondere ai bisogni 
degli studiosi futuri. Un'alternativa possibile alla capacità retrospettiva 
elettronica potrebbe essere il requisito che una registrazione in microfor-
ma della base dati venga generata dall'elaboratore a intervalli stabiliti. 
Questa registrazione sarebbe paragonabile ai volumi arretrati di un' opera 
di consultazione a stampa, e venderla alle biblioteche di ricerca potrebbe 
essere fonte d'introito supplementare. Probabilmente il modo migliore di 
garantire la sopravvivenza delle informazioni non correnti nelle opere di 
consultazione elettroniche sarebbe di far dipendere da una forma di ca-
pacità di documentazione retrospettiva il copyright di base dati. 
Può darsi che bibliotecari e studiosi non siano le sole categorie inte-
ressate alla sopravvivenza delle informazioni nel mondo elettronico. lo 
non so fino a che punto i giuristi abbiano cominciato a riflettere su queste 
cose, ma parrebbe che il contesto elettronico possa avere serie conse-
guenze anche giuridiche, specie in termini di prove. La prova legale vi 
potrebbe essere agevolmente alterata o distrutta. Immaginate, per esem-
pio, che io immetta una dichiarazione diffamatoria in un sistema infor-
mativo elettronico computerizzato. Immaginate poi che, dopo aver la-
sciato la dichiarazione sortire i suoi effetti, io la cancelli. Il fatto che io 
sia colpevole di diffamazione rimane; la prova del reato è sparita. In 
modo un po' meno drammatico, l'informazione ha posto in cause civili 
d'ogni genere. Si prendono decisioni e s'intraprendono azioni sul suo 
fondamento. Se nasce una qualsiasi disputa su queste decisioni o azioni, è 
importante essere in grado di presentare come prova le informazioni su 
cui sono fondate. Nel mondo elettronico l'onnipresente possibilità che le 
informazioni siano state alterate può sollevare il dubbio sulle prove por-
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tate in tribunale. Aggiornare sistematicamente le informazioni può signi-
ficare che quelle in seguito richieste come prova non esistono più. 
Anche se i sistemi elettronici computerizzati fossero progettati in 
modo da assicurare la sopravvivenza delle informazioni a scopo di studio 
e per altri usi, un problema resterebbe. Non tutti i venditori di sistemi 
avranno fortuna. Saranno sottoposti alle stesse forze che governano le al-
tre imprese; alcuni spariranno dal mercato. Che ne sarà allora della parte 
di deposito delle conoscenze loro affidata? Se l'editore librario scompare 
dal mercato, le pubblicazioni che ha edito continuano a far parte del de-
posito delle conoscenze disponibile nelle biblioteche. Se scompare un 
venditore d'informazioni elettroniche, le informazioni contenute nella 
memoria dei suoi elaboratori potrebbero diventare indisponibili, tempo-
raneamente o per sempre. Sarà necessario provvedere in qualche modo a 
evitare questa possibilità. Costituire un ente pubblico per rilevare il patri-
monio dei venditori falliti non è un'idea attraente; pure non so che altro 
proporre. 
Infine, il fatto che una parte significativa del deposito delle cono-
scenze, nel mondo elettronico, non esisterebbe in forma tangibile fuori 
delle memorie degli elaboratori centrali crea problemi di conservazione 
ancor più complessi e difficili di quelli del mondo della stampa. Qui dob-
biamo preoccuparci di conservare gli oggetti fisici in cui sono registrate le 
informazioni e, se questo non è possibile, di trasferire il loro contenuto 
intellettuale su altri supporti, come microforme o dischi ottici o videodi-
schio Anche se molti documenti a stampa stanno rapidamente disinte-
grandosi negli scaffali delle biblioteche, la gran parte di essi esiste in co-
pie multiple - alcune meno deteriorate di altre, secondo le condizioni 
d'immagazzinamento e d'uso -; è'è quindi una buona probabilità di sal-
vare, se non loro stessi, il loro contenuto intellettuale. 
Sebbene certe forme di memoria degli elaboratori possano essere su-
periori a carta ~ stampa per una conservazione a lungo termine, in una 
memoria di elaboratore l'informazione rimane vulnerabile. Rimane vul-
nerabile perchè può esistere in copia unica o, se ci sono memorie-riserva, 
in numero di copie limitatissimo. Sotto questo aspetto un mondo elettro-
nico somiglia a una società analfabeta dove i miti religiosi, le creazioni 
letterarie e le tradizioni genealogiche, per essa vitali, possono essere con-
servate, in forma completa, nelle menti di un pugno di persone. Come 
una società analfabeta dedica molte cure a che queste persone trasmetta-
no le loro conoscenze alla generazione successiva, così sarà necessario 
nel mondo elettronico dedicare la maggiore attenzione alla protezione e 
vigilanza delle memorie degli elaboratori. Altrimenti una sola catastrofe 
può annientare una parte del deposito delle conoscenze. 
Ci occorrerà sapere con precisione e certezza quanto le varie forme 
di memoria siano affidabili per una conservazione a lungo termine, e ci 
occorrerà determinare quante copie di riserva ne siano necessarie (e 
come siano da conservare), per essere ragionevolmente sicuri di non per-
dere le informazioni per incidenti tecnici o disastri d'altra natura. Non 
possiamo lasciare che un terremoto o un incendio distruggano le copie 
uniche d'informazioni scientifiche e culturali. Ci occorrono copie di riser-
va anche contro l'eventualità che luddisti d'oggi s'immettano in un elabo-
ratore e annientino una parte delle nostre conoscenze scientifiche o che il 
deposito stesso sia preso in ostaggio da terroristi politici. 
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Altre questioni 
La sopravvivenza delle informazioni registrate non è il solo proble-
ma di rilevanza intellettuale suscitato dall'avvento dei sistemi informativi 
elettronici computerizzati. Per la facilità con cui nel mondo elettronico i 
messaggi possono essere registrati e diffusi la quantità d'informazioni di 
basso livello che entrano a far parte della cultura pubblica può crescere 
enormemente. Certe distinzioni intellettualmente importanti che si pro-
ducono automaticamente quando le opere sono registrate e diffuse in for-
ma tangibile potrebbero oscurarsi. Il controllo bibliografico sarà verosi-
milmente più problematico di oggi. 
Il collegamento di singoli elaboratori permetterà a chiunque acqui-
sterà un piccolo supplemento di attrezzature di farsi editore elettronico. 
Accanto ai grandi venditori d'informazioni esisteranno probabilmente 
molti individui dediti alla diffusione di opere scritte o compilatè da loro 
stessi. Alcuni di questi materiali saranno validi, come accade oggi di ope-
re pubblicate in proprio in campi quali la discografia jazzistica. Molti sa-
ranno spazzatura. Pochi saranno stati vagliati da redattori o lettori pro-
fessionali o, se così fosse, potranno essere autopubblicati anche dopo il 
rifiuto di editori veri. Un'onda di marea di autopubblicazioni di qualità 
disparata, molte delle quali forse di vita breve, appesantiranno grave-
mente il sistema del controllo bibliografico. Per distinguere le opere vali-
de una sorta di valutazione qualitativa può diventare parte necessaria del 
processo; e poiché le norme destinate ai venditori sarebbero difficili da 
applicare agl'individui, può darsi si debbano prendere misure speciali per 
assicurare la sopravvivenza delle autopubblicazioni di valore duraturo. 
La pubblicazione è il processo mediante il quale l'ppera esce dal pos-
sesso privato del suo autore per diventare disponibile pubblicamente. Nel 
mondo della stampa la pubblicazione implica la riproduzione in copie 
multiple di un'opera registrata e la distribuzione di queste copie ai consu-
matori. Nel mondo elettronico implica l'immissione di un'opera nel siste-
ma informativo computerizzato cui il pubblico accede elettronicamente. 
Dal momento che alla tecnologia di un tale sistema non è inerente il bloc-
co dei dati in una configurazione particolare, la pubblicazione nel mondo 
elettronico avrà risvolti intellettuali alquanto diversi dagli odierni, e per il 
controllo bibliografico e per la vita intellettuale in generale. Nel mondo 
della stampa l'autore può, prima di pubblicarne la versione definitiva, 
scrivere varie stesure di un'opera, farla circolare tra amici e colleghi per 
un giudizio, o anche farla conoscere oralmente a un convegno. Finché 
l'accesso all'opera è controllato dall'autore essa non è di pieno dominio 
pubblico. La sua pubblicazione sottintende che l'opera è terminata oppu-
re che l'autore non intende lavorarci più sopra. Nel mondo elettronico 
l'opera in corso può essere resa disponibile al pubblico in generale, sia 
per discuterla e giudicarla sia per diffondere rapidamente nuove informa-
zioni. La pubblicazione di questo tipo ha conseguenze scomode per il 
controllo bibliografico, che nel mondo della stampa ha riguardato prima-
riamente opere terminate conservate nel deposito delle conoscenze (e il 
modo d'immettervele). È abbastanza difficile organizzare e descrivere 
opere fissate su supporto tangibile, e fornirle degl'idonei punti di acces-
so; estendere il controllo bibliografico a opere il cui contenuto, argomen-
to e titolo possono trovarsi allo stato fluido sarà un compito da atterrire. 
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Le distinzioni tra opera in corso e opera terminata, e tra l'edizione 
originale dell'opera pubblicata e le sue edizioni rivedute, saranno offu-
scate in un contesto dove il contenuto della pubblicazione non è bloccato 
e si possono eseguire revisioni in qualsiasi momento. Nel mondo della 
stampa la composizione tira una linea di demarcazione netta. Corrette le 
bozze, il contenuto è bloccato nella forma che, nel bene e nel male, sarà 
distribuita al pubblico. Per modificare l'opera dopo che è stata pubblicata 
bisogna ricomporre e stampare nuovamente, producendo un'edizione a 
sé, chiaramente definita. Queste caratteristiche della comunicazione scritta 
sono intellettualmente significative. È così che si possono citare passi di 
opere a stampa con la sicurezza che rimarranno inalterati e accessibili ai 
lettori futuri. È così che si possono documentare i cambiamenti introdotti 
nelle nuove edizioni. In larga misura, è così che è resa possibile la cumu-
labilità degli studi. Se il contenuto intellettuale delle pubblicazioni scien-
tifiche e dotte resta potenzialmente fluido e soggetto a revisione in qual-
siasi momento, citarle potrebbe diventare insensato, e pericoloso fidarsi 
dello loro scoperte o conclusioni come fondamento di ulteriori ricerche. 
Nonostante che i sistemi informativi elettronici computerizzati non 
possano soppiantare la parola stampata come mezzo primario della co-
municazione scritta, non c'è dubbio che assumeranno importanza cre-
scente nel mondo dell'informazione. Nella misura in cui saranno usati 
per la comunicazione scientifica o dotta o per comunicare informazioni 
potenzialmente importanti per gli studiosi, i problemi discussi qui an-
dranno affrontati. Altrimenti potrebbe esserne minata la cumulabilità de-
gli studi, e il continuo aggiornamento delle informazioni potrebbe signifi-
care la progressiva cancellazione del passato. 
Pubblicato e tradotto con l'autorizzazione della American library association; Electro-
nic publishing, libraries, and the survival of information, di Gordon B. Neavill, "Library re-
saurees & technical serviees", (January-March 1984); copyright" 1984 by ALA. 
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